PAGE  
10

RELAZIONE DEL PRESIDE PROF. SILVANO MARSEGLIA 

PRESIDENTE EUROPEO DELL’AEDE

AL CONGRESSO DI OSTUNI

14-15-16 MARZO 2008
          Cari colleghi ed amici, nel prendere la parola in questo Congresso europeo, che cade in un momento importante della vita dell’Associazione, a poco più di 50 anni dalla sua nascita, mi è anzitutto gradito rivolgere un cordiale saluto a tutto l’esecutivo europeo, agli amici del Comitato Europeo ed a tutti voi che avete voluto che assumessi la funzione di presidente europeo ad interim a giugno scorso in occasione del Comitato Europeo di Strasburgo.
Un ricordo affettuoso va a Paolo Farnararo, past president europeo, al Presidente Nazionale della sezione italiana, Francesco Giglio, recentemente scomparsi ed a tutte le colleghe ed ai colleghi  scomparsi nei lunghi anni della nostra storia associativa, che hanno lavorato con il solo premio di sapere che lavoravano per l’affermazione dei valori dell’Europa unita.

Desidero, poi, ringraziare gli amici della Forza federalista e le diverse personalità  per la loro qualificata ed autorevole presenza a questi lavori. 

Un vivo ringraziamento, poi, per l’accoglienza alla città di Ostuni, al Consiglio di Istituto,ai docenti, agli alunni ed agli operatori tutti di questo complesso scolastico che ci ospiterà in questi tre giorni.

Il più cordiale saluto a tutti.


Credo di poter dire che la partecipazione di questi gentili Ospiti sia la testimonianza della fondamentale stima e considerazione della nostra Associazione, delle persone che la rappresentano, del rispetto del lavoro e delle posizioni che esprimiamo.

La celebrazione di un congresso europeo suggerisce sempre alla dirigenza ed ai soci di ogni  sodalizio di riflettere circa il significato che queste occasioni hanno nella vita della propria associazione. Nel nostro caso specifico rappresenta,senza dubbio, l'occasione per delineare con sempre maggiore precisione ed efficacia la strategia per la Federazione europea, per ribadire l'identità dell’AEDE  e per riflettere sul suo futuro.

 Il fatto di avere, come Associazione, una grande storia alle spalle fatta di importanti intuizioni, di innovative linee strategiche e anche di significative conquiste ancor più impone tale riflessione.

E’ quello che faremo qui,  tra noi. 

L’AEDE è stata fondata nel Liceo Saint-Louis di Parigi nel luglio1956, perché i docenti europei si impegnassero nella scuola e nella società per la costruzione di una Europa federale, di una Europa riconciliata più forte e maggiormente disponibile a sentimenti di fraternità; perché si impegnassero per costruire una patria europea più pacifica,più armoniosa,più solidale.

Questa è  la chiara finalità politica dell’AEDE:  favorire, all’interno ed all’esterno del mondo della scuola e dell’insegnamento, la creazione di una Federazione europea come primo passo verso «un ordinamento politico che garantisca la pace e la giustizia internazionali». 

Queste sono le nostre radici, questa è la nostra identità e questo è il nostro programma d'azione. 

Oggi, ad oltre cinquant’anni di distanza dobbiamo chiederci che cosa abbiamo realizzato ma soprattutto dobbiamo chiederci quale sia l’importanza dell’AEDE e delle sue sezioni in Europa oggi.

E’ necessario che la nostra Associazione avvii un attento processo di autoanalisi e di ripensamento del suo essere associazione professionale di ispirazione europeistica.

E’ molto importante chiedersi se l’AEDE possa ancora rendere dei servigi alla scuola di oggi ed in quale modo possa fare ciò; occorre chiedersi se essa abbia ancora un compito da attuare.

Personalmente ritengo che l’AEDE abbia ancora un grande compito da realizzare: aiutare gli insegnanti e la scuola a tutti i livelli a conoscere ed a mettere in pratica contenuti e metodi europei perché i giovani possano essere messi in condizione di vivere e lavorare in una Europa della Pace, dei diritti e di grande prosperità.

Non potremo realizzare questo compito senza la collaborazione di tutti.

Fino a pochi anni addietro l’AEDE era l’unica Associazione che si interessava di formazione in dimensione europea. Oggi molti affrontano queste tematiche.

E’ necessario,allora distinguersi sulla qualità delle nostre proposte e del nostro lavoro.

In sostanza dobbiamo chiederci se il ruolo dell’AEDE sia terminato dopo 50 anni di esistenza o se deve essere rilanciato.

Da quel lontano 1956, certamente molte cose sono state fatte e molto cammino si è percorso. 

E' vero che la Federazione europea non esiste ancora, ma occorre prendere atto che le condizioni in cui oggi si agisce  consentono di intravedere l'obiettivo della Federazione europea come realizzabile nel corso del nuovo ciclo politico che si è aperto per l’Europa. 

Mezzo secolo di impegno per l'unità politica dell'Europa non è passato invano.

La Federazione europea è dunque sempre più, contemporaneamente, un fine e un mezzo della nostra attività. E' un fine, perché sino a che l'obiettivo della Federazione europea non sarà conseguito, L’AEDE deve concentrare tutte le sue forze su questo fronte. Ma il dibattito, oggi, non si può limitare a questa prospettiva: l'Europa è sempre di più un mezzo per la realizzazione di altri fini, perché la Federazione europea è il primo pilastro di una costruzione ben più imponente, quale è quello di «un ordinamento politico che garantisca la pace e la giustizia internazionali».

E' solo con il federalismo che si può progettare il governo democratico dell'interdipendenza globale. 

Oltre a questi impegnativi compiti di potenziamento e di rinnovamento culturale, questo Congresso deve affrontare anche un altro problema, quello del futuro organizzativo dell’AEDE. 

Un futuro organizzativo che deve poggiare su una riscoperta del valore vero dell’amicizia e della collaborazione sincera.

Un futuro organizzativo che deve poggiare su scelte ampiamente discusse e socializzate che vedano sezioni nazionali e dirigenza europea  marciare all’unisono verso gli obiettivi che ci siamo prefissi.

Abbiamo definito le finalità della nostra attività ma è necessario ribadire le modalità del nostro stare insieme.

Il nostro stare insieme nell’AEDE deve tradursi in una aspirazione a realizzare un impegno con  e per gli altri in termini di amicizia e di reciprocità costruttiva.

Stima di sé, sollecitudine e rispetto per gli altri, collaborazione sincera ed amicizia vera devono essere gli ingredienti e l’amalgama sui quali deve poggiare la nostra azione.

E’ questo il  modo per valorizzare sia le dimensioni individuali, sia quelle amicali sia quelle istituzionali legate a questioni di giustizia e di bene comune.

Il movimento politico che ha prodotto il testo della Costituzione dell’Unione europea, che ancora non riusciamo a vedere ratificato, trae la sua forza da queste premesse.

Se viene meno l’amicizia, la sincerità e la collaborazione reciproca non c’è alcuna speranza di poter portare bene a termine le finalità che ci siamo proposte.

Un altro punto importante che dobbiamo affrontare in questo congresso è quello della rigenerazione della nostra Associazione.

L’AEDE è un grande bene, frutto di intelligenza “societaria” e di amore alla vita che nasce e che si ricrea nella scuola e nella società. Ma le associazioni non hanno la vita assicurata in eterno. 

O sanno rigenerarsi o muoiono, quando i soci, non solo per loro responsabilità, diventino “infecondi”. 

Non è facile generare dei generatori. Ma questo è il compito che altri si è assunto a nostro beneficio e che ora sta dinanzi a noi. Compito che noi dovremo continuare a svolgere a beneficio di altri. 

Ed è questo uno dei punti importanti sui quali questo Congresso ha l’obbligo di soffermarsi.

Il calo costante degli iscritti negli ultimi anni impone questa riflessione. Le osservazioni che si potrebbero fare in proposito sono molte. Ma qui è opportuno indicarne solo alcune, al fine di avviare un dibattito che deve svilupparsi in maniera costruttiva in questo Congresso. 

Avendo superato il mezzo secolo, L’AEDE si presenta come una persona nel pieno della propria maturità: in quella fase della vita in cui si viene definiti adulti.

Gli adulti non sono coloro che hanno imparato tutto e che possono giudicare il mondo dall’alto di una raggiunta maturità. Anche gli adulti hanno problemi d’identità, di equilibrio fra i diversi ruoli, di esercizio di inedite responsabilità, di orientamento al futuro, e perfino di analfabetismo funzionale nei riguardi dei nuovi linguaggi, dei nuovi costrutti culturali e dei nuovi orizzonti di senso. 

Ma il valore non sta solo nel presente e nel futuro, come erroneamente alcuni pensano.  

Ci sono dei valori che vengono dal passato e che ci sono stati consegnati dai nostri predecessori e che abbiamo l’obbligo di salvaguardare.

L’AEDE è nata con il nascere dell’Europa unita  ed è parte non marginale della sua storia, come è parte non marginale della storia della scuola, nelle  sue varie fasi. 

Fare memoria del nostro passato non significa per noi ripiegamento narcisistico, o evasione nel buon tempo antico, ma presa di coscienza di un patrimonio, della dinamica del dono che la generazione dei “padri fondatori” ha fatto alla scuola e alla società e a noi soci di oggi; dono che noi dobbiamo trasmettere agli altri, ai giovani colleghi e a quelli che verranno dopo di noi, con tutti i cambiamenti che le mutate condizioni storiche richiedono: trasmettere  come un modo di essere, di pensare, di comunicare, che risponda a bisogni attuali e prepari ad un futuro possibilmente migliore.

Dobbiamo ricordare costantemente il passato della nostra Associazione, dobbiamo fare memoria dell’AEDE.

Fare memoria dell’AEDE, raccontarne la storia significa in sostanza riscoprire la vera essenza di essa  e ricostruire uno dei tanti percorsi compiuti da una parte non marginale del nostro Paese, nei suoi risvolti sociali e civili, e cogliere in esso il nostro contributo e le nostre responsabilità, piccole o grandi che siano.


Ricordare per avanzare.

Sono convinto,infatti, che la nostra Associazione potrà far lievitare il numero degli iscritti e contemporaneamente gradualmente rinnovarsi solo se riesce ad interagire con i docenti offrendo loro elementi utili che siano in sintonia con ciò 

che la loro normale attività scolastica richiede. 

Naturalmente, mentre sottolineiamo l’impegno dell'associazione, il potenziamento del suo ruolo e la sua attività, siamo altrettanto consapevoli dei numerosi limiti che ancora abbiamo, di spazi che non riusciamo a coprire, della necessità di acquisire una maggiore  capacità progettuale. 

Ancora molto c’è da fare ed abbiamo certamente ampi punti di criticità sui quali bisogna lavorare.

 Dobbiamo accogliere le sollecitazioni esterne, alle quali è giusto continuare a rispondere perché sono l'espressione di istanze e di volontà che trovano nella Associazione  il tramite più adeguato e, al tempo stesso, migliorare la capacità di individuare e coordinare progettazioni ed attività che siano sempre più integrate con il mondo della scuola. 

Per questo pensiamo di dover continuare e potenziare la nostra attività di formazione.

Nella nostra scuola stiamo assistendo ad un fenomeno comune a tutte le società occidentali: l'incremento della scolarizzazione e delle forme di comunicazione di massa, ma anche le veloci modificazioni delle professioni e delle strutture economiche ed occupazionali impongono una modificazione continua del senso e delle modalità dell'istruzione e non tutti riescono a vivere adeguatamente tali mutamenti.

In conseguenza di ciò, sembra molto diminuita la rilevanza delle istituzioni scolastiche e di istruzione come luoghi nei quali vengono prodotti gli strumenti culturali necessari ad una società in una determinata situazione storica e dove  vengono trovate soluzioni significative da proporre all'esterno.

In questo contesto, poi, la presa di coscienza delle possibilità offerte dalla autonomia scolastica favorisce una forte autoreferenzialità delle scuole  e forme di competitività senza regole riconosciute o legami creati intenzionalmente.

Tuttavia, le condizioni attuali della scuola esprimono anche l'esistenza di una fase di transizione che, nonostante le difficoltà indicate, può condurre verso una nuova presenza delle istituzioni scolastiche  nella società moderna, basata su una particolare attenzione alle caratteristiche ed alle vocazioni degli studenti, su un rapporto più organico fra qualificazione professionale e formazione culturale, e su interazioni significative  con altre istituzioni, Associazioni, enti locali ed imprese, per definire collettivamente la domanda di qualificazione professionale e le condizioni dello sviluppo globale. 

E’ proprio in questa interazione significativa con la scuola di oggi e di domani che l’AEDE deve giocare il suo ruolo più importante.

Ciò  significa, come Associazione, offrire strumenti sia attraverso le riviste delle varie sezioni nazionali che  attraverso convegni e gruppi di studio,che conducano criticamente e costruttivamente il dibattito in dimensione europea su tutti gli aspetti più caratterizzanti della scuola di oggi: processi decisionali, modelli organizzativi, forme di comunicazione e di relazione, qualità della formazione e rapporto fra impiego di risorse e verifica dei risultati. 

In sostanza la nostra attività deve estrinsecarsi in un’azione a sostegno della formazione realizzata dalle istituzioni educative, che  deve comprendere le capacità e le motivazioni per una partecipazione ad una sfera pubblica moderna, intesa non come ambito di estensione di stati nazionali, ma come luogo di comunicazione mirata all'intesa fra persone di paesi e popoli diversi. Deve, quindi, assicurare le condizioni sociali per la costituzione dei fondamenti dell'esercizio dei diritti di una cittadinanza più ampia qual è  la cittadinanza europea.

Per fare questo è necessario offrire strumenti validi ben finalizzati allo scopo.
Sarà pertanto necessario porre in atto iniziative opportunamente studiate per rispondere ai bisogni formativi dei nostri soci e consolidare in loro il senso di appartenenza all’Associazione. 

E’ necessario, soprattutto, l’impegno di un Comitato Tecnico-scientifico a livello europeo che faccia da valido supporto a questa tenace azione  di critica costruttiva che l’AEDE ha l’obbligo di portare avanti. Un Comitato Tecnico-Scientifico europeo che faccia da cerniera tra le reali esigenze della scuola nei vari paesi  e ciò che noi possiamo e dobbiamo produrre. 

Ci impegneremo, così, per la definizione ed il potenziamento di  un piano ben dettagliato per la formazione e l’aggiornamento del personale della scuola che sia chiara espressione della “cultura del cambiamento” e delle novità che stanno interessando la scuola e la società e che, nello stesso tempo, sia strettamente collegato al processo di integrazione europea.

E’ necessario essere presenti nella scuola offrendo un sostegno costruttivo e competente ai colleghi perché meglio possano assolvere agli impegni di costante progettualità che la scuola oggi richiede.

E’ necessario avere un  piano d’azione una vera agenda per il futuro:

• conoscere meglio i propri soci 

• conoscere la popolazione dei soci potenziali 

• misurarne i sogni, i desideri, le esigenze, le urgenze 

• riesaminare la mission 

• ridefinire funzioni, ruoli e responsabilità 

• definire la strategia delle comunicazioni interne ed esterne, la funzione delle Relazioni Pubbliche 

• definire e utilizzare gli strumenti per l’attuazione degli scopi 

Inoltre è necessario far crescere in quantità e qualità i servizi per i nostri soci soprattutto nei campi di una informazione tempestiva, di un aggiornamento mirato a sostenere i vari processi di innovazione presenti nella realtà scolastica di oggi senza dissociare da questi la dimensione europea. 

A questo proposito:

occorre potenziare l’attività di comunicazione all’interno dell’Associazione che si realizza attraverso il sito web, che dovrà costantemente essere resa più fruibile sia sul piano dei contenuti che della grafica. In particolare, sarà opportuno creare inserti tematici dedicato alla pubblicazione di documenti e riflessioni relative ai temi cruciali di grande attualità della vita della scuola e dell’Europa.

E’ necessario presentarsi con contenuti forti.

• vanno valorizzate le brillanti capacità e competenze presenti nella nostra Associazione; è necessario per le varie attività di formazione ed aggiornamento, poter contare sulle competenze che meglio rispondono al tipo di attività che si deve realizzare; per una associazione come la nostra, infatti, risulta fondamentale conoscere le risorse e le  energie da utilizzare in caso di emergenza o necessità formative; da qui l’urgenza di individuare o creare un “Tesoro AEDE”, costituito da un archivio che riporti l’elenco di soci-specialisti e le loro competenze.

· Vanno rafforzati e potenziati i rapporti con le varie sezioni, attraverso un costante e capillare contatto con i responsabili nazionali;
· Va accentuato il nostro impegno per la dimensione europea e mondiale dell'educazione.

Questa Europa che ha cammino così difficile comincia nella scuola. E’ nella scuola che dobbiamo guidare i giovani a comprendere la necessità di costruire l’Europa dei valori, della solidarietà, dell’eguaglianza tra paesi, che nasce dalle comuni radici culturali e cristiane. E’ nella scuola che dobbiamo  preparare i giovani alla condivisione dei valori europei.

La formazione del cittadino europeo costituisce l'obiettivo più immediato e concreto a cui sono chiamati i diversi sistemi formativi. L'educazione interculturale, come sfondo integratore dell'offerta formativa, fornisce utili indicazioni a questo riguardo sottolineando come dalla reciproca conoscenza, dal lavorare assieme a progetti comuni, dalla concreta relazione tra differenti culture e modi di vita possa nascere un cittadino europeo consapevole, responsabile, democratico.

Nella società globale il compagno di banco non è più solo colui che ci siede fisicamente accanto ma è anche chi, grazie ai nuovi mezzi tecnologici, può comunicare e collaborare con noi da Taipei o da Oslo. La dimensione mondiale dell'insegnamento è oggi, nei fatti, una delle sfide cruciali della scuola nel tempo della globalizzazione. Ad essa non si risponde chiudendosi entro le proprie deboli frontiere nazionali ma neppure accettando acriticamente un percorso di omogeneizzazione ed omologazione culturale che nega la ricchezza delle differenze.

L'educazione interculturale si estende pertanto alla complessità del confronto fra culture, nella dimensione mondiale ed europea dell'insegnamento, e costituisce la risposta più alta e globale al razzismo, all'antisemitismo, alla xenofobia ed all'intolleranza. Essa comporta la disponibilità a conoscere e a farsi  conoscere, nel rispetto della identità di ciascuno, in un clima di dialogo e solidarietà.

Ancora una volta la creatività dell'educazione e degli educatori è chiamata a percorrere la difficile, ambiziosa ma affascinante, via che connette identità e differenza, locale e globale, specificità delle proprie radici e capacità di contaminazione ed ibridazione. Un percorso che vede come proprio obiettivo la formazione del cittadino europeo e planetario. Un percorso che ci vede tutti seriamente impegnati.

· Occorre, comunque, nella nostra AEDE, fare un salto di qualità: meno schemi vecchi e obsoleti di contrapposizione,che non producono niente per i soci ma che danneggiano l’immagine e l’attività stessa dell’associazione; contrapposizione che frena ed impoverisce il rendimento dell’intera associazione. Purtroppo non sono mancati e non mancano momenti in cui questa azione contrappositiva è stata ed è  fin troppo evidente e deleteria. 
· Occorre,invece, più collaborazione da parte di tutti perché il nostro messaggio possa essere “chiaro e forte”.
· Occorre, poi, tener presente che la dimensione europea dell’AEDE non sostituisce,certamente, le dimensioni nazionali Ogni sezione,indubbiamente, presenta una sua storia e una sua operatività. Ogni sezione nazionale ha,  però, l’obbligo di operare nell’ambito di quelle che sono le sue competenze ed ha,inoltre, l’obbligo di attenersi alle indicazioni che vengono dagli organi centrali dell’Associazione. 
· Ciascuno di noi, con la sua vicenda personale, per quanto modesta, conferisce identità e prestigio alla scuola e all’associazione di cui è parte, e da queste riceve a sua volta identità, dignità e appartenenza. 



Esistiamo, siamo una realtà viva del mondo della scuola, intendiamo essere protagonisti autentici, seri, costruttivi nelle vicende della scuola e dell’ Europa.

E la nostra sfida è tanto più esaltante e degna di essere portata avanti,

senza tentennamenti o riserve di alcun genere, se pensiamo che essa cade in

una fase storica, sicuramente importante per l’Europa che è quella in cui con vari allargamenti è diventata un’Europa a 27 Stati ed un Trattato di Costituzione che diventerà certamente trampolino di lancio, ci auguriamo, per l’Europa politica.

Cari Colleghi,

l’auspicio per tutti è quello di abitare il futuro con l’augurio  che sia una abitazione più comoda  per tutti e lo sarà se affineremo già oggi   il nostro “voler essere capaci di...”. 

Dobbiamo impegnarci per essere costruttori di ponti fra popolazioni, culture, esperienze diverse; per mettere in comunicazione, far conoscere, valorizzare ciò che unisce rispetto a ciò che divide.

Perché la costruzione della propria identità e la conoscenza dell’altro è la condizione necessaria per l’integrazione. Integrazione che non è un imperativo morale, teorico, bensì il requisito pratico per dare a sé ed agli altri la possibilità di essere padroni della propria vita. La possibilità di vivere, non sopravvivere. Vivere con dignità, accettati e non solo tollerati, parte integrante e partecipe - non estranea! - di questa società.

Siccome non siamo  Europei tiepidi, non vogliamo un’Europa insipida. 


L’Europa che vogliamo edificare è un’Europa forte, cosciente della sua identità politica, rispettosa dei popoli che la compongono, che assuma le proprie responsabilità nel mondo, pronta a sostenere l’onere della sua difesa, determinata a preservare il proprio modello equilibrato di sviluppo economico e sociale, decisa a definire con la massima indipendenza e a difendere ostinatamente i suoi interessi diplomatici, industriali e commerciali, legata appassionatamente alla sua diversità culturale. 

L’edificazione dell’Europa esige il meglio di noi stessi: l’ambizione e l’immaginazione nella prospettiva, l’umiltà e la tenacia nello sforzo.

Unione Europea non significa soltanto integrazione economica, ma anche costruzione di una identità e coscienza comune dei cittadini, che realizzi gli obiettivi dell’integrazione culturale e sociale, della tolleranza reciproca, del pluralismo. 

   La costruzione della nuova cittadinanza europea non può che fondarsi su una cultura dei valori, del rispetto dei diritti umani e del sentimento democratico. Questa cultura considera la scuola, l’università, il mondo dell’informazione e quello dei poteri locali, regionali e nazionali come i suoi "cantieri".

   Certamente, un ruolo fondamentale nella diffusione e promozione di questi principi tra i cittadini spetta alla scuola, che è il luogo in cui si formano l’identità e la coscienza collettiva dei giovani. E’ molto importante, comunque, non limitare l’educazione al solo ambito scolastico, ma curarla in modo permanente negli adulti, coltivando nell’intero arco della vita delle persone una coscienza civica e democratica aperta e completa. Si inserisce qui l’attività che splendidamente tanti nostri gruppi realizzano al di fuori degli edifici scolastici, nel mondo degli adulti. 

   Educazione, formazione e dialogo sono gli strumenti che possono garantire la giusta direzione al processo di integrazione europea e la concreta realizzazione di una cittadinanza comune. 


Dobbiamo fermamente impegnare  la  nostra volontà per  rispondere, assieme ad altri, all’appello dell’Europa.

L'Europa del futuro sara' senz'altro l'Europa dei mercati, della competizione - perlomeno adesso e' cosi', perche' cosi' e' in tutto il mondo - ma non sara' soltanto l'Europa dell'Euro, sara' l'Europa della cultura, sara' l'Europa della memoria, sara' l'Europa dello spirito, della socialita', dell'educazione. Io voglio dire che deve essere l'Europa delle giovani generazioni di quelle generazioni che noi abbiamo formato e continueremo a formare.

